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CHI 
SIAMO



QUALCHE NOTIZIA…



lo 
stemma



LE 
ORIGINI 
del nome



UN PO’ DI STORIA…





Nell'anno 1198 il territorio piemontese era suddiviso in un numero infinito di regni e i diversi signorotti 

maltrattavano il popolo con oppressioni di ogni genere: salate tasse, violenze e offese a danno dei poveri 

cittadini. Non potendo più sopportare queste continue prepotenze, alcuni ribelli caragliesi decisero di riunire le 

genti dei paesi vicini che, come loro, subivano questi maltrattamenti, si incontrarono in un luogo segreto e 

decisero di preparare il popolo alla rivolta. Si diedero un segnale: al prossimo torto subito, il primo paese 

avrebbe dovuto accendere un fuoco sulla propria collina. Al richiamo, i villaggi vicini si sarebbero ribellati a 

loro volta. Una notte, il segnale arrivò dalla casa del signorotto che regnava a quel tempo a Caraglio. 

Affacciata alla finestra, una giovane e bella ragazza di nome Cecilia, sventolò il suo bianco fazzoletto. Con un 

pugnale nascosto nella sua lunga e bionda chioma, aveva appena ucciso il signorotto perché egli aveva 

cercato di averla. La coraggiosa Cecilia si era liberata dal signorotto conficcandogli il pugnale tra le costole, 

correndo poi alla finestra per dare il segnale. Nascosto tra i cespugli, il suo amato Roldano, capo dei rivoltosi, 

vide il richiamo e corse sulla collina ad accendere il fuoco. Al fuoco di Caraglio risposero altri villaggi vicini e 

in tutta la zona la notte fu illuminata dalle luci della rivolta. Tuttavia, la libertà durò poco e i rivoltosi dovettero 

fuggire dalle loro terre per rifugiarsi in un luogo sicuro. Decisero di rifugiarsi nelle terre tra due fiumi, lo Stura 

e il Gesso. Questi terreni, infatti, erano facili da difendere, ricchi di acqua e di pascoli.

Fu così che, grazie al coraggio di una giovane ragazza di Caraglio, nacque la città di Cuneo.

la leggenda di cecilia e roldano



la finestra 
di cecilia



In questi anni vengono invitati a prendere 

residenza stabile in paese alcuni frati cappuccini 

che restaurano le chiese rovinate e si fanno 

molto apprezzare. Infatti Caraglio inizia a 

crescere ed espandersi al di fuori delle mura. 

Anche la campagna circostante viene 

maggiormente coltivata ed aumentano i pascoli. 

Nel 1678 arriva da Torino Giovanni Girolamo 

Galleani il quale impianta una filanda e un filatoio 

da seta. Questo fa sì che molti altri imprenditori 

aprono delle filande. Caraglio vive un forte 

periodo di industrializzazione.

nel 1600



Caraglio vive un 

forte sviluppo 

edilizio: vengono 

costruiti vari palazzi, 

viene edificata la 

nuova chiesa 

parrocchiale ed il 

paese continua ad 

ingrandirsi.

nel 1700



COSA VEDERE…



IL VECCHIO MUNICIPIO



L’ATTUALE 
MUNICIPIO



la chiesa di 
san giovanni



La chiesa di Santa Maria Vergine Assunta, 

l’attuale parrocchia, sorge dove si trovava la più 

piccola delle tre chiese medievali dedicata a 

Santa Maria. Nel settecento, la struttura portante 

crollò e negli anni seguenti venne ampliata e 

ricostruita. La chiesa è a una sola navata e ha 

sei cappelle laterali. Una di queste è detta “del 

comune”, denominata così per la presenza dello 

stemma di Caraglio. All’interno è presente un 

fonte battesimale in pietra del 1490 appartenente 

all’antica chiesa.

la chiesa di 
santa maria
vergine assunta



la chiesa 
di san 
paolo



la chiesa dei 
cappuccini



la fontana 
dell’italia



la fontana delle 
tre grazie



L’8 febbraio 1676 il consiglio comunale di Caraglio concesse al 

sig. Giovanni Girolamo Galleani di Torino l’autorizzazione a 

costruire il filatoio, una fabbrica per la trattura e la torcitura della 

seta. Nel 1678 venne terminato ed entrò in funzione.

Il fabbricato si presentava come un castello di color grigio perla 

ed un’ala venne adibita a residenza signorile per il sig. Galleani 

che poteva, così, abitando sul posto, seguire personalmente 

l’andamento delle lavorazioni. Dietro erano presenti i locali per 

l’attività industriale. Il tutto era circondato da un muro con 

torrette di vigilanza per impedire che gli operai, di nascosto 

facessero uscire la seta o che dall’esterno si potessero 

introdurre ladri.

il filatoio



Intorno al 1725 il filatoio aveva circa 300 dipendenti ed 

era tra le filande più produttive d’Europa. In seguito alla 

crisi del mercato della seta, nel 1750, il filatoio ridusse 

la sua produzione. Non ci sarà più una ripresa vera e 

propria. Dopo la prima guerra mondiale la produzione 

cessò definitivamente. Nel 1939 venne adibito a 

caserma. Durante la seconda guerra mondiale venne 

bombardato e anche dopo il degrado continuò.

Nel 1999 lo stabile venne comprato dal comune di 

Caraglio, venne restaurato e riconosciuto come 

monumento storico-culturale di altissimo valore.

Oggi, all’interno del filatoio, vi è il “Museo del setificio 

piemontese” dove si può apprezzare la ricostruzione 

fedele delle principali attrezzature impiegate all’epoca 

per produrre il filo di seta; inoltre, è presente una zona 

adibita a mostre.



il palazzo marchetti (Palazzo del fucile)

Nella prima metà del settecento il sig. 

Marchetti era proprietario di una filanda 

annessa al palazzo in cui viveva. Il palazzo 

è conosciuto come PALAZZO DEL 

FUCILE per la forma della sua pianta. Le 

due costruzioni avevano, alla loro unione, 

una piccolissima cappella in 

corrispondenza della quale, sul tetto, si 

elevava un minuscolo campanile visibile 

ancora oggi.

Il palazzo è stato restaurato ed ora è la 

sede della banca di Caraglio.



…E POI ANCORA…



Le nostre fonti:

Libro “Caraglio nelle immagini e nella memoria” di 

Adriano Armando

Sito del comune di Caraglio

Settimanale “La Guida” del 10 marzo 2022
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Gli alunni delle classi terze.


